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San Martino di Castrozza 4 marzo 1970 

- Giornata concitata e drammatica quel-

la odierna. Si è temuto persino il peggio 

e cioè l'annullamento dei Campionati 

Nazionali di sci. L'inverno si è scatena-

to improvviso creando situazioni allar-

manti: oltre ottanta centimetri di neve 

tra ieri e oggi, e c'è chi dice persino 

d'aver misurato un metro. L'odierna 

prova no stop di discesa è stata annulla-

ta: le piste non erano in grado di ospi-

tarle. Confusione ed anche imbarazzo. 

A rompere gli indugi sono stati gli or-

ganizzatori locali che guardano a questi 

Campionati come ad un motivo di orgo-

glio e di preferenza. Negli ultimi quat-

tro anni, infatti, i nazionali si sono svol-

ti qui due volte e si vuole attribuire a 

questa scelta un premio all'operosità dei 

dirigenti di San Martino di Castrozza. 

Sta ancora nevicando sebbene la situa-

zione rispetto a ieri sia confortante. Ci 

si chiede come sarà domani. Torneran-

no, le piste, se non proprio all'originale, 

in uno stato almeno soddisfacente? Per 

trovare una risposta a tutto questo caos, 

la direzione di gara si è riunita nel tardo 

pomeriggio. La soluzione adottata è 

San Martino di Castrozza - Campionati Italiani 

Le polemiche animano l’attesa  
Nell’attesa che la copiosa nevicata, che 
ha messo in forse la disputa di questa 
edizione dei Campionati italiani, per-
metta la regolare disputa delle gare, 
tengono banco le polemiche a San Mar-
tino di Castrozza. Puntuali come ad ogni 
edizione dei campionati italiani, anche 
quest’anno non c’è che l’imbarazzo della 
scelta. Giorgio Viglino sulla Stampa ne 
dà un ampio resoconto: «Cominciamo 
con gli organizzatori dello sci club loca-
le che hanno commesso una gaffe im-
perdonabile  invitando i giornalisti ad 
avere particolare cura del campionati 
stessi per aiutare lo sci italiano “uscito 
malconcio dalle prove mondiali di Val 
Gardena”. Che lo sci azzurro abbia 
avuto le ossa peste proprio nella prima 
tappa della sua rinascita è opinione 
quantomeno discutibile, senz'altro 
inopportuna se viene espressa su carta 
intesta della federazione stessa ».[1]  

L’esternazione di dubbio gusto degli 
organizzatori è comunque poca cosa al 
confronto delle critiche sollevate da 
Giovanni Dibona e dal padre della gio-
vane «speranza» Elena Matous. Come 
noto, Giovanni Dibona fu estromesso 
dalla Nazionale a tempo indeterminato 
dopo i «fatti» di Wengen, nel gennaio 

scorso: « Il caso Dibona è scoppiato a 
Wengen con l'allontanamento dalla 
squadra nazionale per gli atti d'indisci-
plina commessi. Da quel momento il 
discesista cortinese ha imboccato la 
strada della contestazione aperta, men-
tre il suo compagno di disavventura 
Zandegiacomo preferiva continuare 
con lo sport attivo partecipando e vin-
cendo tutte le prove di qualificazione 
nazionale per il proprio gruppo sporti-
vo. Dibona ha fatto invece soltanto una 
gara, quella dei campionati mondiali 
professionisti a Verbier, con magri ri-
sultati. Ora sarebbe voluto tornare in 
lizza fra i dilettanti, ma logicamente si 
è visto rifiutare l'iscrizione. A questo 
punto ha tirato in ballo il « neo-
dilettantismo » del suoi ex compagni 
che vengono regolarmente pagati per 
le loro prestazioni, chiedendo la puni-
zione più esemplare per questi contrav-
ventori alle regole olimpiche. Dibona 
non avverte quanto sia ridicolo da par-
te sua stigmatizzare una situazione che 
ha accettato di buon grado finché ne ha 
avuto un tornaconto.» [1]  Il caso Ma-
tous è, se possibile, ancora più serio 
perché investe una delle poche giovani 
speranze dello sci femminile. Un’atleta 
in costante progresso (segue a pag. 2)   

indubbiamente coraggiosa: domani verrà 

messo in palio il primo titolo. Si spera 

ovviamente, in un più deciso migliora-

mento delle condizioni atmosferiche. Le 

Fiamme Gialle sono già al lavoro per 

ripristinare la pista della Tognola dove 

verranno concentrate tutte le gare. Le 

altre due piste saranno abbandonate. Il 

programma è stato così cambiato: domani 

pomeriggio si correrà lo slalom gigante 

femminile. Venerdì alle ore 10 la prima 

manche del gigante maschile e nel pome-

riggio alle 14 la seconda prova e quindi 

l'aggiudicazione del titolo. I programmi 

relativi alle altre prove  verranno decisi in 

seguito. Domani pomeriggio verrà tenuta 

una nuova riunione tecnica. Oggi il di-

scorso si è spostato sul problema scioline. 

Con neve fresca e piuttosto umida, ab-

bondante per giunta, la combinazione 

della sciolina è un fatto determinante: 

sbagliarla significa compromettere le 

«chance» di vittoria. Nei vari clan, dagli 

atleti ai dirigenti, si avverte aria di attesa. 

Gustavo Thoeni è indubbiamente il più 

bersagliato di domande. Il giovane cam-

pione di Trafoi si dice in buona salute ed 

in forma. « Spero di centrare l'obiettivo 

massimo e starò attento alla terza porta 

che mi è costata molta delusione in Val 

Gardena». Gustavo non è un grande par-

latore e riesce con un sorriso a far desi-

stere l'intervistatore. 
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(segue da pag. 1) su cui la nazionale 
dovrebbe poter fare affidamento per 
ricostruire il settore femminile in grave 
crisi di risultati. Senonchè, l’entourage 
dell’atleta si è posto in rotta di collisione 
con l’allenatore Siorpaes e con la Fede-
razione: « Sfiora i limiti del ridicolo 
anche il caso Matous, che ha preso le 
mosse da una cura dimagrante che la 
giovane Elena ha rifiutato d'intrapren-
dere. Il padre Milan, campione cecoslo-
vacco di hockey su ghiaccio da tempo 
residente in Italia, ha preso le difese 
della figlia e tra lettere di botta e rispo-
sta s'è giunti prima all'esclusione dalla 
squadra nazionale della ragazza e poi 

alla presentazione d'una querela da 
parte di Matous contro l'allenatore 
Siorpaes. Nel frattempo la Matous, 
votata alle gare di sci tanto d'avere 
abbandonato da tempo gli studi, ha 
continuato ad ottenere buoni risultati 
in Italia e si presenta ora a questi cam-
pionati nel ruolo d'antagonista dell'in-
tera squadra nazionale femminile. 
L'intenzione di Milan Matous è abba-
stanza scoperta: se Elena va bene, deve 
tornare in squadra e Siorpaes fare le 
valigie. E' un ricatto bello e buono che 
contrasta in pieno con quei principi 
d'etica dello sport che lo stesso Matous 
ha messo alla base della sua polemica 

con i tecnici federali»[1]. Al momento 
pare che una via d’uscita che 
«accontenti» i contendenti sia impossi-
bile e un sacrificio dovrà essere fatto: o 
reintegrare la Matous cedendo ad un 
«ricatto» che si potrà ripetere in futuro 
in analoghe circostanze o perderla per 
la Nazionale ma tenere fermo il 
«principio» che gli allenatori della Na-
zionale li decide il Direttore Tecnico. 
Conoscendo il «decisionismo» di Vuar-
net non è difficile intuire quale sarà la 
decisione finale.  

[1] G. Viglino - La Stampa  

 

San Martino di Castrozza 5 marzo 1970 

- Clotilde Fasolis e Gustavo Thoeni i 

due grandi favoriti per la vittoria odier-

na hanno fallito la prova. L'outsider è 

scattato puntuale non senza qualche 

punta di meraviglia e di sorpresa. I due 

nuovi campioni di slalom gigante ma-

schile e dello slalom speciale femminile 

sono Sergio Filippa e Lidia Pellissier. 

Entrambi hanno vinto una manche e 

sono riusciti a difendersi nella prova 

successiva. Non c'è nemmeno la scusan-

te del vento perchè oggi è parso norma-

le, comunque non fastidioso come ieri. 

[...] I campionati di ...., nati nell'incer-

tezza e sotto il segno della polemica 

sono destinati a scombussolare le carte 

in tavola. Sergio Filippa, il nuovo cam-

pione del gigante, carabiniere ventitren-

ne di Gressoney era un illustre scono-

sciuto o quasi prima di questa grossa 

affermazione. Ha sorpreso tutti già nella 

prima manche battendo Thoeni per una 

trentina di centesimi di secondo. Un 

biglietto da visita di Filippa presentava 

qualche vittoria in gare di qualificazione 

nazionale e nulla più. Abbiamo un nuo-

vo campione sul quale contare? E' pre-

sto per dirlo però merita di essere segui-

to. Gustavo Thoeni è sembrato prudente 

nella prima prova, più grintoso nella 

seconda ciononostante è stato preceduto 

anche da Compagnoni ( che ha guada-

gnato una posizione rispetto alla prima 

manche) finito poi terzo nella graduato-

ria finale e seguito da Filippa per 

quell'attimo che è bastato per non farlo 

vincere. Come ieri, anche oggi disco 

rosso per i favoriti. I motivi? Come 

sempre in questi casi si tirano in ballo 

tante cose: la neve, la sciolina, la sfortu-

na, anche il nervosismo, ma in sostanza 

bisogna concludere che si sono fatti 

avanti nomi nuovi dai quali è lecito at-

tendere qualche conferma. I Carabinieri 

oggi hanno fatto la parte del leone sulla 

pista Tognola per questo gigante dise-

gnato su 1800 metri con 54 porte e 380 

metri di dislivello. Al quarto e quinto 

posto nella classifica troviamo i cugini 

Helmuth ed Eberhard Schmalzl, due 

gardenesi di cui si conoscevano i valori 

e dei quali certamente rìsentiremo parla-

re in occasione della discesa libera in 

programma domenica. Gustavo Thoeni 

ha però ancora due bersagli possibili: la 

discesa e lo slalom speciale.  

La classifica 

1. Sergio Filippa (Carabinieri) 2’52" 60; 

2. Gustavo Thoeni (Fiamme Gialle) 

2'53" e 23; 3. Giuseppe Compagnoni 

(Libertas Goggi) 2'53"37; 4. Helmut 

Schmalzl (Carabinieri)  2'  53"79; Ebe-

rhard Schmalzl 2’54"28 (Carabinieri) : 

Stefano Anzi (Fiamme Oro) 2’54"63 

La vallala di Gressoney è in festa. Ser-

gio Filippa, carabiniere, di 23 anni, nati-

vo di Gressoney-St-Jean, ha vinto lo 

slalom gigante, la prima delle tre gare 

del Campionato italiano di sci alpino. « 

E pensare —  dice Davide David — che 

il gigante non è la sua specialità. A Ser-

gio è più congeniale la discesa libera, 

ma il ragazzo ha una volontà di terrò c 

una passione altrettanto forte». Davide 

David è stato il primi) campione di sci 

della Valle d'Aosta, nel 1953 e nel 1957 

vinse il titolo della discesa libera. Ora 

esulta per il successo del suo allievo. 

Sergio Filippa fino a tre anni orsono ha 

fatto parte dello Sci Club Gressoney-

Monte Rosa e della squadra juniores 
dell'Asiva 

Filippa: l'allievo di David  



Thoeni protagonista anche nella libera  

Conferma di Anzi 

S 
. Martino di Castrozza 8 marzo 

1970 — Gustavo Thoeni è stato 

ancora una volta il protagonista 

dei campionati italiani di sci anche se 

nell'ordine d'arrivo della discesa libera 

disputata ieri il suo nome è comparso 

dietro a quello di Stefano Anzi, vincitore 

del titolo nazionale. Il suo è un risultato 

clamoroso, qualcosa di simile alla recen-

te affermazione del pistard Sercu nelle 

gare di ciclismo su strada, ottenuto per 

di più su una delle piste di discesa più 

impegnative di tutto l'arco alpino. Thoe-

ni correva la terza discesa libera della 

stagione, la sesta o la settima (una non 

l'ha portata a termine per una caduta) 

dell'intera sua carriera, eppure è sceso 

con molta sicurezza, ancora troppo alto 

nei tratti di rettilineo dove si deve cerca-

re la massima velocità, ma preciso nelle 

curve dove alla forza si sostituisce la 

tecnica.  

T 
hoeni, quest'anno, ha raggiunto il 

massimo obiettivo in slalom gi-

gante e in slalom speciale otte-

nendo nella lista dei punteggi Fis, che 

tengono conto di tutte le gare, il primo 

posto assoluto in entramabe le specialità. 

Gli rimaneva una lacuna in discesa libe-

ra, un tipo di gara In cui non ha potuto 

condurre una preparazione specifica, e 

ieri ha compiuto il primo passo per col-

marla. Ecco il suo commento: « Io non 

sono tanto bravo. Ho avuto la fortuna di 

superare il mio amico Varallo che è ca-

duto ma anche parecchi altri che in fon-

do sanno come si scende in discesa. Mi 

sento abbastanza sicuro però è la veloci-

tà mi piace; è perfino più divertente che 

giocare di precisione tra i pali ». Il di-

scorso per Gustavo è già lungo, ma ri-

specchia una certa fiducia, cui fa eco 

l'allenatore Cotelli: « II "piccolo" sa scia-

re, e quindi sa scendere veloce o lento 

sempre bene. Il problema è fargli fare 

tanto allenamento perché gli manca pro-

prio l'abitudine a correre in libera. Ha 

fatto poche gare, ma quel che conta è che 

non ha mai fatto nemmeno una prepara-

zione specifica: i suoi allenamenti si 

svolgevano di regola alla domenica, 

quando rimaneva a casa da scuola, e di 

domenica non è facile trovare una pista 

libera sulla quale scendere in piena velo-

cità. Dategli tempo e vedrete dove arrive-

rà ».  

T 
hoeni domani parte per la Norve-

gia per disputare l'ultima gara di 

Coppa del Mondo e fa un primo 

bilancio della propria stagione: « A Val 

d'Isère quando ho vinto il gigante tutti 

sono rimasti sorpresi. Vuol dire che non 

ero assolutamente nessuno. Poi ho vinto 

di nuovo a Hindelang e poi alla 3 Tre e lì 

più nessuno s'è stupito. Ho mancato i 

mondiali, è vero, e con quelli anche la 

Coppa del Mondo perché potevo pren-

dermi quei punti che mi mancavano in 

slalom speciale. Eppure sono soddisfatto 

perché nei punteggi Fis sono al primo 

posto, nella Coppa sarò secondo o terzo, 

e in totale ho vinto quattro gare e in cin-

que sono finito al secondo posto. Io, pen-

sate, che all'inizio di stagione non ere 

nessuno ». Attorno a questo autentico 

fuoriclasse si consolida la formazione 

della squadra. Stefano Anzi, che ha vinto 

ieri, ha senz'altro un talento spiccato per 

la discesa libera e Marcello Varallo non 

gli è da meno. Gli assoluti hanno conso-

lato Anzi della delusione patita ai mon-

diali quando fu squalificato, mortifican-

do invece Varallo che in Val Gardena 

ottenne il quinto posto. Varallo, che ad 

un terzo del tracciato aveva già guada-

gnato quasi 2 secondi proprio su Anzi, 

ha infilato male il curvone all'entrata nel 

bosco, si è sbilanciato sui salti che prece-

devano la virata e spigolando sullo sci 

interno ha tirato dritto in mezzo agli 

alberi: una piccola cunetta lo ha proietta-

to per aria e la caduta si è conclusa con 

uno spettacolare tuffo in un metro di 

neve fresca che ha annullato la violenza 

dell'urto. [1] 

L'azzurro preceduto soltanto da Stefano Anzi - Può diventare un asso come nello slalom  

G. Viglino - StampaSera 9 marzo 1970 

San Martino di Castrozza 8 marzo 1970 

- Ieri sera i «federali» con in testa il 

presidente Conci e il Direttore Tecnico 

Vuarnet hanno dato vita a una confe-

renza stampa nel corso della quale, so-

prattutto il francese, ha parlato fuori dai 

denti. Ecco i principali argomenti af-

frontati: 

1 nel settore femminile Vuarnet non 

ha nascosto l'insoddisfazione dei 

risultati negli utimi tempi. Oltre il «caso 

Matous » che ha assunto tinte grotte-

sche (soprattutto essendo stata impo-

stata tutta la questione sulla dieta dima-

grante della ragazza) è stato esposto da 

Vuarnet il progetto di ridurre il numero 

delle componenti la squadra nazionale 

operando una selezione sulla base della 

grinta dimostrata, 

2 sempre nel settore femminile 

Vuarnet ha detto: «Mancano i 

rifornimenti dai Comitati Zonali, so-

prattutto da quelli che più fanno criti-

che». 

3  Conci e Vuarnet hanno informato 

che Denis Stamos non ha ancora 

accettato di venire in Italia oer allenare 

gli azzurri, mentre Ivo Mahlknecht sa-

rebbe disposto ad allenare i giovani. 

4 Zandegiacomo, uno dei ribelli di 

Wengen, a suo tempo espulso ha 

inviato una lettere di pentimento alla 

Federazione, per cui non è da escludere 

un suo ritorno in azzurro.  

La classifica 

1) Stefano Anzi (Fiamme Oro Moena), 

l'48"96; 2) Gustavo Thoeni (Fiamme 

Gialle Predazzo) a 2"9; 3) Gerard  Mus-

sner (Fiamme Oro) a 2"12; 4) Zandegia-

como (Fiamme Oro) a 2"28; 5) Michele 

Stefani (Carabinieri) a 2”29; 6) Giusep-

pe Compagnoni (Libertas Bergamo) a 2” 

60; 7) Ilario Pegorari (Fiamme Oro) a 2” 

61; 8) Giuseppe Meynet (Fiamme Gialle) 

a 3”68 

Zandegiacomo torna in azzurro? 
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San Martino di Castrozza 9 marzo 1970 

- Oggi Gustavo Thoeni ha vinto un tito-

lo, non quello dello slalom speciale, per 

cui era il grande favorito, ma quello 

della combinata alpina. Questi campio-

nati italiani di San Martino di Castrozza, 

nati sotto il segno della polemica e della 

inclemenza del tempo, sono stati per il 

ragazzo di Trafoi piuttosto deludenti. Ha 

sostenuto il ruolo dell'eterno secondo, 

che non era certamente a lui congeniale. 

Stasera si è rimesso il cappello da cow-

boy e dopo la cerimonaia della premia-

zione , ha lasciato alla chetichella il cen-

tro invernale  per ritentare in Norvegia 

migliotre fortuna in una gara valida per 

la Coppa del Mondo. Esce dalla scena 

con un secondo posto, dopo Giuseppe 

Compagnoni, che proprio non sa digeri-

re. Il verdetto sportivo è maturato nella 

prima manche, quando Compagnoni 

staccava di 40 centesimi di secondo 

Gustavo. L'impegno prodotto nella ri-

prova su quella pista Paradiso, che del 

nome aveva certamente poco, avolta 

com'era nella nebbia e dai grossi nuvo-

loni, non è stato sufficiente per rimedia-

re alla debacle iniziale. Anzi sono pio-

vuti da più parti reclami (Carabinieri e 

Fiamme Oro) chiedendo l'esclusione di 

Thoeni, presunto reo di aver saltato una 

porta. La giuria ha faticato parecchio per 

dipanare la matassa e, alla fine, ha deci-

so secondo il rsponso favorevole dei 

giudici di porta. Per la prima volta, co-

munque, abbiamo visto un Thoeni ar-

rabbiato, deciso, concentrato ma Com-

pagnoni si è difeso bene ed ha conqui-

stato il titolo. Compagnoni è di Berga-

mo, difende i colori della Libertas ed ha 

26 anni. Thoeni secondo nelle tre prove 

da scudetto, ad un anno di distanza 

dall'en-plein conseguito fra gli juniores, 

è salito sul podio vincente dei combina-

tisti. Dopo Compagnoni e Gustavo 

Thoeni si sono classificati Giulio Corra-

di e Rolando Thoeni, il cugino terribile, 

sul quale lo sci azzurro deve poter fare 

grosso affidamento. Il campione in cari-

ca Pier Lorenzo Clataud è finito al quin-

to posto (Corriere dello Sport)  

Monte Bondone 8 marzo 1970 -  La prima 

edizione del campionato europeo giovani 

legato al ripristinato Trofeo Topolino si è 

conclusa con il successo di misura della 

rappresentativa nazionale austriaca su 

quella italiana. Nella seconda giornata di 

gare austriaci ed azzurri si sono divisi i 

successi di categoria di slalom gigante con 

Jager e Edith Peter, rispettivamente vinci-

tori nelle categorie ragazzi maschile e 

femminile, e con Nanni De Ambrogio e 

Patrizia Siorpaes, primi tra gli allievi. Da 

segnalare tra i piazzamenti il secondo 

posto del piemontese Paolo De Chiesa, 

vincitore sabato dello slalom speciale, alle 

spalle di De Ambrogio, e il secondo e 

quarto posto, rispettivamente, di Tiziana 

Bracelli e della torinese Nicoletta Bellone 

nella categoria ragazzi femminile. Ragazzi 

maschile: 1) Gerard Jager (Au) l'24"01; 2) 

Plossing (Au) l'24"36; 3) Burrini (I) 

l'24"56; 4) Carpaneto (I) l'24"74; 5) Pro-

vera (I) l'25"76; 7) Gattai (I) l'27"21; 8; 

Chasseur (I) l'27"64; 9) Pegliasco (I) 

l'27"73; Categoria allievi maschile: 1) Nan-

ni De Ambrogio (I) l'17"80; 2) De Chiesa 

(I) l'18"40; 3) Lorenz (Au) l'19"69; 4) Sie-

ger (Au) l'20"50; 5) Bieler (I) l'20"51; 6) 

Pegorarl G. (I) l'20"66;  Ragazzi femmini-

le: 1) Edith Peter (Au) 50"50; 2) Bracelli 

(I) 59"83; 3) Sollmer (Au) l'02"71; 4) Bel-

lone (I) l'04"40; 5) Uhrova (Cecos) 

l'05"76; 7) Boggio (I) l'05"84; 8) Sebesta 

l'05"89; 10) Poccianti l'07"33; 11) Bini 

l'09"20; Allieve femminile: 1) Patrizia 

Siorpaes (I) 55'89; 2) Iliffe (Ing.) 56"28; 

3) Wenzel (Liechtenstein) 56"806 millesi-

mi; 4) Mayrhofer (Au) 56"807; 5) Valle (I) 

57"31; 6) Annovi (I) 57"34; 7) Provera 

57"40; 9) Motta 57"86;  Classifica a squa-

dre: 1) Austria 921"59; 2) Italia 936"18; 3) 

Germania 1023"53; 4) Jugoslavia 1106"47.  

I giovani austriaci meglio dei nostri negli « europei » giovani  

Thoeni senza titoli - A Compagnoni lo speciale 
Gustavo, secondo nello slalom, si aggiudica la combinata 

Chiusura a sorpresa dei Campionati Italiani 

Trofeo “Topolino” al Bondone 

Questa gara finale dei Campionati 

italiani, nel complesso deludenti an-

che per le avverse condizioni mete-

reologiche, è forse l’unica che ha 

mostrato qualche nome nuovo nel 

panorama azzurro. Sebbene  già da 

anni nel «giro» azzurro delle nazio-

nali minori Giulio Corradi, Rolando 

Thoeni, Tino Pietrogiovanna e Ilario 

Pegorari hanno dimostrato progressi 

e gareggiato alla pari con i più col-

laudati campioni della nazionale 

maggiore. In particolare Giulio Cor-

radi e Rolando Thoeni appaiono i più 

promettenti, per la felicità di Jean 

Vuarnet che è alla costante ricerca di 

giovani da lanciare sul palcoscenico 

della Coppa del Mondo per rinforza-

re e rinvigorire una nazionale che, a 

parte Thoeni che fa storia a se, conta 

ancora sugli elementi «eredidati» 

dalla precedente gestione tecnica. 

Non è molto, ma aggiunti ai già col-

laudati Eberhard Schmalzl e  Carlo 

Demetz, costituiranno il nucleo di  

slalomisti da cui scegliere i Probabili 

Olimpici per l’appuntamento di Sap-

poro 1972. Salvo l’incerto recupero 

di De Tassis e il ritorno a migliori 

performanche di Clataud ( che tutta-

via è prevalentemente un gigantista) i 

nomi per ridare smalto alla disciplina 

dello speciale sono questi. (M.G.)   
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San Martino di Castrozza, 7 marzo. 
Com’era ampiamente prevedibile, il ca-
rattere   decisionista » di Jean Vuarnet 
ha lasciato il segno. Vuarnet non si è 
fatto pregare e come in altre  situazioni 
simili ha fatto il punto della situazione 
troncando sul nascere ogni polemica e 
ribadendo il proseguimento della sua 
azione riformatrice dello sci italiano. La 
presenza a San Martino di Castrozza di 
una ampia rappresentativa di dirigenti, 
giornalisti, allenatori ha dato così l’occa-
sione per una conferenza stampa in cui i 
massimi dirigenti dello sci italiano - il 
presidente Conci e il D.T. Vuarnet  - han-
no avuto modo di ufficializzare chiara-
mente le loro posizioni, rispetto a que-
stioni generali e alle ultime polemiche 
insorte. Il presidente della Fisi, Conci, ha 
illustrato quindi la situazione del discesi-
smo italiano attraverso una serie di ri-
sposte ai quesiti che gli sono stati posti. 
« La stagione '70 è stata positiva. Non 
avevamo vinto per anni gare classiche e 
Thoeni quest'anno ha ottenuto una serie 
di affermazioni eccezionali. Ai " mon-
diali " Thoeni non ha reso al massimo, 
ma altri si sono messi in luce, come i 
discesisti Varallo ed Anzi. La squadra 
maschile si sta formando, quella femmi-
nile è ancora indietro solo perché abbia-
mo avuto la sfortuna di perdere parec-
chie atlete per incidenti ». [1] Queste in 
sintesi le dichiarazioni di Conci. Il diret-
tore tecnico Vuarnet ha sottolineato la 
trasformazione in atto nella squadra 
italiana entrando nel merito e annun-
ciando che per la prima volta l’Italia sarà 
invitata al Match delle Nazioni, che si 
svolgerà in Francia a fine mese. Si tratta 
di un torneo a squadre precedentemente 

disputato negli USA con la partecipazio-
ne delle squadre americana e canadese e 
le tre più forti rappresentative europee - 
Francia, Austria e Svizzera - . L’invito 
all’Italia a partecipare è un indubbio 
riconoscimento per la squadra ma non si 
può sottacere che sia la presenza  di Gu-
stavo Thoeni ad aver mosso la partecipa-
zione dell’Italia per  «nobilitare» con la 
sua presenza la manifestazione. Comun-
que sia, queste le dichiarazioni di Vuar-
net nella cronaca di Giorgio Viglino  :« Il 
riconoscimento migliore ci viene dagli 
avversari. L'Italia è stata chiamata que-
st'anno a partecipare al " Match delle 
Nazioni ", finora riservato esclusiva-
mente a francesi, svizzeri, austriaci e 
americani. Potremo allinearci con ele-
menti in grado di ben figurare. Le gare 
si svolgeranno a Pra Loup, in Francia, e 
noi potremo contare su Thoenì, Varallo, 
Anzi, i due Schmalzl e Clataud, che for-
mano il nucleo della squadra olimpica 
per Sapporo ». « Ci sono problemi con 
gli allenatori? ». «Tutto va bene, a mio 
giudizio — ha continuato Vuarnet — a 
quelli che hanno già lavorato con noi si 
aggiungerà ogni anno qualche elemento 
nuovo. Per la prossima stagione saran-
no Ivo Mahlknecht e Aigner, poi altri 
verranno, preparati seriamente, se pos-
sibile attraverso la Scuola dello Sport se 
quell'ente si ricorderà ogni anno dello 
sci. Non credo che ci sia bisogno di ri-
correre ad allenatori stranieri ». Tra-
montata quindi la candidatura del fran-
cese Denis Stamos, mentre si profila da 
parte federale l'orientamento a staccare 
l'agonismo dalle scuole di sci. Ha di-
chiarato Conci: « Noi ci avvarremo per 
la preparazione nelle singole stazioni, 

della collaborazione degli istruttori del 
corpi militari, polizia, finanza, carabi-
nieri ed esercito. Penso che potranno 
essere sufficienti. I maestri possono im-
pegnare tutto il loro tempo ad insegnare 
sci turistico ». I due « casi » di questi 
giorni sono stati liquidati da Vuarnet 
con molta decisione: « La Matous ha 
vinto la prima gara dei campionati, 
domani potrebbe vincere di nuovo, ma 
la sua situazione non cambia. Il nostro 
allenatore per la squadra femminile 
rimane Gildo Siorpaes e deve andar 
bene tutte le atlete e rispettivi genitori. 
Tra Matous e Siorpaes, se mi obbligano 
a una scelta, io tengo Siorpaes. Il "caso" 
Di Bona per me è chiuso dal giorno di 
Wengen, ma il ragazzo cortinese in que-
sti mesi è riuscito ad aggravare la sua 
posizione, senz'altro mal consigliato da 
qualcuno. A un errore come quello com-
messo dai nostri sciatori si può rimedia-
re e Zandegiacomo, che è stato punito 
con Di Bona, ha saputo adottare una 
linea di azione sportiva che presto potrà 
riportarlo nelle nostre file. Di Bona e 
Matous hanno un punto in comune: 
parlano troppo ». Vuarnet ha poi con-
cluso trattando della squadra femminile: 
« Io spero per il prossimo anno di di-
sporre di qualche atleta in gamba da 
affiancare alla Fasolis. Rinnoveremo in 
parte, ma dico fin d'ora che la rivoluzio-
ne da qualcuno prospettata non ci sarà. 
Sarebbe sciocco lasciare a casa le ra-
gazze che hanno corso quest'anno, sol-
tanto perchè non hanno ottenuto grandi 
risultati: sono comunque le migliori e 
dobbiamo puntare su di esse »[1] 

[1] G. Viglino - La Stampa 8 marzo 1970 

Dure parole di Vuarnet contro i "ribelli" azzurri A San Martino 

Vuarnet fa il punto 

Trofeo Topolino di sci Il torinese De 
Chiesa si afferma a Trento Trento, 7 
marzo. (g. v.) II torinese Paolo De 
Chiesa ha vinto la prima gara del Tro-
feo Topolino, valido come campiona-
to europeo riservato agli sciatori più 
giovani. De Chiesa, che corre nella 
categoria allievi, ha superato l'au-
striaco Steger e il compagno dello Sci 
Club Sestriere, Nanni De Ambrogio, 
imponendosi nettamente e facendo 
prevedere una ripetizione del succes-
so nello slalom gigante di domani. 
Nelle altre tre categorie vittorie degli 
austriaci, il migliore piazzamento tra 
le ragazze è stato quello della giova-
nissima Nicoletta Bellone, piazzata al 
sesto posto. 

La squadra per Sapporo 
Fra le righe delle dichiarazioni di Vuar-
net, emerge la necessità, dopo due anni si 
«esperimenti» e rotazione di atleti nelle 
gare internazionali, di definire la nazio-
nale futura che ci rappresenterà fra due 
anni alle Olimpiadi di Sapporo, meta 
finale del lavoro quadriennale di Vuar-
net. Scelte inevitabili perché non è pensa-
bile arrivare all’evento clou del quadrien-
nio con lo stesso metodo finora adottato. 
I componenti della nazionale andranno 
scelti, responsabilizzati e adeguatamente 
supportati sotto tutti i punti di vista: tec-
n i c o  i n  p r i m i s ,  m a  a n c h e 
«economico» (materiali e trasferte) e 
soprattutto psicologico. Accanto a Gusta-
vo Thoeni, punta di diamante della Na-
zionale si stanno rafforzando le ambizio-

ni di far parte del quartetto di Sapporo 
per Stefano Anzi e Marcello Varallo in 
discesa libera, con Michele Stefani ed 
Helmut Schmalzl come possibili outsider. 
Eberhard Schmalzl è ormai il numero 
due della nazionale, sia in slalom speciale 
che gigante, mentre il cugino Helmut, 
perso un po’ di smalto in discesa sembra 
destinato a riciclarsi nello slalom gigante. 
Il quarto posto sarebbe attualmente in 
palio fra i «vecchi» Compagnoni, Clataud 
( e De Tassis se recupererà dall’infortu-
nio) ma la speranza, di qui a due anni, è 
che  qualche giovane (Corradi, Rolando 
Thoeni, Pegorari, Carlo Demetz) faccia il 
salto di qualità decisivo per competere ad 
alto livello e «staccare» il biglietto per 
Sapporo. (M.G.) 

Topolino a De Chiesa 
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Quelli che amano la Valanga Azzurra, quelli che 

amano gli sci "diritti", quelli che curvano usan-

do i loro piedi, quelli che amano la montagna, 

QUELLI CHE AMANO LO SCI.  
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marcograssi@libero.it 
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